
20EST03A2009 ZALLCALL 12 21:51:52 09/19/99  

l’Unità NEL MONDO 11 Lunedì 20 settembre 1999

◆ Inizia ufficialmente la missione
della forza di pace. Altissimi i rischi
I miliziani promettono battaglia

◆ Ieri il generale Cosgrove ha incontrato
il comandante delle forze indonesiane
per il passaggio delle consegne

Le truppe dell’Onu a Timor Est
Entro stasera 2000 militari nell’isola. Jakarta pronta a lasciare
GABRIEL BERTINETTO

L’avanguardia del contingente
di pace Onu, interamente com-
posta di truppe australiane, era
attesa la notte scorsa a Dili, capo-
luogo di Timor est. Il piano mes-
so a punto dal comandante, ge-
nerale Peter Cosgrove, prevede-
va inprimoluogol’atterraggiodi
alcuni Hercules C-130 all’aero-
porto di Dili con centinaiadi sol-
dati della Forza di rapido dispie-
gamentochehabaseaTownsvil-
le.Acostoroeraassegnatoilcom-
pito di assumere il controllo del-
l’aeroportostessoeassicurarnela
sicurezza, preparando le condi-
zioni per i successivi arrivi desti-
nati a succedersi nel corso della
giornata odierna, con aerei e na-
vi. Entro sera, se le operazioni se-
guiranno il corso previsto, sarà
presente a Timor un terzo circa
degli ottomila militari che com-
pongonolaforzainternazionale.

In precedenza il generale Co-

sgrove aveva fatto ieri mattina
una puntataa Dili per incontrare
il comandante delle forze indo-
nesianeaTimorest,KikiSyahna-
kri, e prendere gli ultimi accordi
sulpassaggiodiconsegne.Nelgi-
ro di pochi giorni le truppe di Ja-
karta si sarannointeramente riti-
rate dalla parte orientale dell’iso-
la, che con il referendum del 30
agosto scorso, ha scelto l’indi-
pendenza. La presenza delle for-
ze australiane e di altri paesi tra
cui l’Italia, servirà a proteggere la
gente del posto dalle violenze
delle milizie che non hanno ac-
cettato l’esito della consultazio-
nepopolareehannoscatenatola
loro rabbia sui civili, uccidendo-
ne migliaia, distruggendo ben
due terzi degli edifici nella capi-
tale, e provocando l’esodo di
quasi duecentomila persone ver-
solametàoccidentaledell’isola.

L’incontro tra Cosgrove e Sya-
hnakrisièsvoltoinun’atmosfera
amichevole, a giudicare dalle di-
chiarazioni che il primo ha reso

alla stampa. Cosgrove si è detto
infatti «molto riconoscente per
lo spirito di cooperazione mani-
festato dalle forze indonesiane
verso la mia delegazione». Da
parte sua, Syahnakri ha afferma-
to che con ogni probabilità il su-
bentro definitivo del contingen-
te Onu alle forzedi Jakartaavver-
rà entro sabato prossimo. Alla
domandase l’esercito indonesia-
no sia veramente pronto ad ab-
bandonare Timor est, il generale
sièlimitatoarisponderechesisa-
rebbe adeguato alle direttive im-
poste dall’Assemblea consultiva
popolare (unasortadiparlamen-
to allargato) che dovrà riunirsi il
mese prossimo per avallare il ri-
sultatodelreferendum.

L’assemblea dovrebbe limitar-
si a ratificare il distacco di Timor
est dall’Indonesia, dopo 24 anni
di forzata annessione. Ma data la
situazione di grande instabilità
politica in cui il paese è nuova-
mente precipitato con i tragici
avvenimenti delle ultime setti-

mane, non sono esclusi colpi di
mano e clamorose sorprese. Le
forze armate indonesiane sono
tra l’altro accusate di non avere
fatto nulla per impedire le stragi
commesse dai miliziani pro-Ja-
karta. Proprio ieri il settimanale
britannico Observer ha diffuso
tra l’altro nuovi particolari sul-
l’addestramento che reparti in-
donesiani implicatinellasangui-
nosa repressionedelmovimento
indipendentista timorese avreb-
bero ricevuto da parte america-
na. Ciò sarebbe avvenuto nel-
l’ambito di un programma ap-
provato anche dall’amministra-
zione Clinton. Secondo l’Obser-
ver, inoltre, il governo laburista
britannico ha speso negli ultimi
due anni e mezzo circa 1 milione
disterline,paria3miliardidi lire,
per addestrare a sua volta cin-
quanta militari indonesiani. Nel
1991dopounastrageaTimorEst
che aveva provocato un’ondata
di indignazione internazionale,
la collaborazione Usa con gli in-

donesiani proseguì all’insaputa
delCongresso.GliUsaguardava-
no con sospetto alla resistenza
est-timorese, a causa dell’ideolo-
gia marxista cui si richiamava il
Fretilin, il movimento che neera
acapo.

Leader del Fretilin fu a lungo
Xanana Gusmao, poi arrestato,e
scarcerato solo all’inizio di que-
sto mese. Da ieri Gusmao si trova
a Darwin in Australia, dove pre-
para un governo est-timorese in
esilio. Nascosto al confine tra le
duemetàdiTimor,EnricoGuter-
res, leader di Aitarak, principale
gruppo armato anti-indipen-
dentista, minaccia fuoco e fiam-
me: «Quel generale australiano
(Cosgrove) si sbaglia di grosso se
pensa checi ritireremoconl’arri-
vodell’Onu».Guterreshapronta
lasoluzioneperluiideale:divide-
re Timor Est in due, una parte ri-
servata alla popolazione auto-
ctona(perlopiùcattolica), l’altra
alla gente diorigine indonesiana
(emusulmana). Soldati indonesiani controllano una via del centro di Dili Weda/ Ansa-Epa

KOSOVO

Il generale Obradovic
«Nella regione
serbi indifesi»
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RIVELAZIONI

Il 27 maggio Nato decisa
all’invasione di terra

BELGRADO Contestando l’incapa-
citàdellaforzadipaceperilKosovo
sottocomandoNATO(KFor)nella
protezionedellapopolazioneserba
nellaprovincia,edaccusandoladi
favorirelamiliziaindipendentista
albanese, ilcomandanteregionale
dell’esercitojugoslavo,generale
MiloradObradovic,ierihaafferma-
toche«sarebbepiùonestosela
Kfor)siritirassedalKosovo,poichè
nonècapacedimantenervi lapace
elademocrazia».Unadichiarazio-
nediObradovic,ripresadalquoti-
dianomontenegrino«Dani»(il
Montenegrorientranellaregione
sullaqualeilgeneralehailcoman-
domilitare),accusainoltrelaforza
internazionaledivolereinsediare
unapresenzamilitarepermanente
nellaregione.«Noi-aggiungemi-
nacciosamenteObradovic-vigilia-
moattentamenteerestiamoaipo-
stidicombattimento».

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Nei giorni immedia-
tamente precedenti la fine della
guerra per il Kosovo si era più che
mai vicini alla decisione di lanciare
un’offensiva a terra. O di questo al-
meno si riuscì a convincere Milose-
vic, decidendolo finalmente a molla-
re così all’improvviso. Sollecitavano
insistentemente il via libera da Clin-
ton per il 1 giugno. L’invasione, at-
traverso l’Albania, avrebbe dovuto
scattare per i primi di settembre, tra-
scorsi i mesi necessari ad ammassare
i 175.000 soldati necessari. Questa la
rivelazione che viene da una detta-
gliata ricostruzione degli ultimi gior-
ni della guerra di cui il «Washington
Post» ha pubblicato ieri la prima
puntata.

Si sapeva che le preparazioni erano
in corso. Il comandante supremo Na-
to, Wesley Clark, aveva ottenuto già
in aprile il via libera alla stesura dei
piani. Gli esperti del Pentagono da
lui convocati nel bunker sotterraneo
della base di Mons, in Belgio, e quelli
del quartier generale dell’esercito Usa
in Europa a Heidelberg, in Germania,
avevano elaborato un piano che pre-
vedeva l’ingresso massiccio in Koso-
vo dalla frontiera a Kukes. Il «piano
Wes», come lo chiamavano alla Casa
Bianca, o «Operazione B», come ve-
niva designata alla Nato, per distin-
guerla da altre ipotetiche e più estese
ipotesi di invasione che prevedevano
di occupare persino Belgrado. I ge-
nieri italiani, assieme a quelli tede-
schi e americani, erano già impegna-
ti a riparare la strada da Tirana a Ku-
kes, ufficialmente per agevolare il
passaggio dei profughi, in realtà per
metterla in grado di sostenere il peso
dei mezzi corazzati.

Quel che non si sapeva è che, pa-
rallelamente all’intensificazione dei
piani militari, alla fine di maggio c’e-
ra stata un’accelerazione anche sul
piano delle decisioni politiche, che

sino a quel momento sembravano
aver accantonato l’opzione della
guerra totale via terra. Tra le rivela-
zioni del «Washington Post» c’è un
incontro segreto a Bonn, il 27 mag-
gio, dei ministri della Difesa di Usa,
Gran Bretagna, Francia, Germania e
Italia, in cui anche italiani e tede-
schi, sino ad allora decisamente con-
trari all’ipotesi, sarebbero apparsi
«più aperti che mai all’idea di un in-
tervento con truppe di terra». A diffe-
renza dei francesi che insistevano
sull’impossibilità di completare le
preparazioni prima che si fosse trop-
po vicini all’inverno. Sembrava do-

vesse prevalere
la posizione dei
britannici, pron-
ti a impegnare
sino a 100.000
soldati, metà
della loro intera
forza combat-
tente effettiva,
nell’operazione.
Toccò all’ameri-
cano Cohen, sin
dall’inizio con-
vinto che un at-

tacco via terra fosse troppo pericolo-
so, insistere che era meglio «conti-
nuare con la campagna aerea anziché
rischiare una spaccatura sulle truppe
di terra».

L’altra rivelazione è che in quei
giorni all’inevitabilità di un’opera-
zione terrestre, su cui sino ad allora
era stato fermamente contrario, si sa-
rebbe convertito anche Clinton. Un
mese prima, al vertice Nato di Wa-
shington, Clinton aveva clamorosa-
mente zittito gli ardori del britanni-
co Blair sull’argomento. L’aveva pre-
gato di smettere di parlare pubblica-
mente di attacco via terra, perché
creava problemi interni agli alleati e
scoraggiava i russi dal tentare una
mediazione. Aveva respinto le pres-
sioni del generale Clark, rifiutandosi
persino di riceverlo alla Casa Bianca.
Ma a quel punto pare fosse sul punto
di concludere che la guerra aerea sta-
va fallendo, e sarebbe stato meglio
forzare la soluzione con un’invasio-
ne anziché continuarla all’infinito.
Gli avevano messo sul tavolo un or-
dine da firmare non oltre il primo
giugno, data ultima per montare
un’operazione prima che intervenis-
sero pioggia, fango e neve. Ci volle
una lunga e tempestosa telefonata
tra il suo consigliere per la sicurezza
nazionale Berger e il generale Clark
perché si potesse posticipare la deci-
sione di altri dieci giorni. L’accordo
per il ritiro delle truppe serbe dal Ko-
sovo intervenne il 7 giugno, quindi
quasi all’ultimo minuto. Forse per-
ché qualcuno si era premurato di far
sapere anche a Milosevic quel che
bolliva in pentola.

■ ALL’ULTIMO
MINUTO
I preparativi
per l’intervento
sarebbero scattati
ai primi di giugno
Milosevic cedette
in extremis

Soldati dell’Uck durante una parata a Pristina H.Reka/ Reuters

L’Uck punta i piedi, slitta il disarmo
Salta la cerimonia per la firma. La Kfor: se necessario useremo la forza
VERTICE A TORONTO

L’Alleanza pronta
ad aumentare
le spese per la difesa

PRISTINA Quando tutto sem-
brava ormai fatto, improvvise
difficoltà dell’ultima ora hanno
rischiato ieri di far saltare l’ac-
cordo di smilitarizzazione del-
l’Uck(Esercitoperlaliberazione
del Kosovo). «L’accordo non è
stato ancora firmato e «la Kfor è
pronta a usare la forza, se sarà
necessario».

CosìhadichiaratoieriaPristi-
na il portavoce della forza mul-
tinazionale, colonnello Clif-
ford, aggiungendo che «ogni
azione deliberata contro i patti
avrà una risposta robusta e
pronta». A provocare l’intoppo
è stato l’atteggiamento assunto
dai dirigenti dell’Esercito di li-
berazione del Kosovo, che si so-
no improvvisamente irrigiditi
su alcuni punti, con il risultato
di far saltare la cerimonia per la
firma, prevista nella mattinata
di ieri. Il portavoce ha sottoli-
neato che «la Kfor è soddisfatta
dalle dichiarazioni dell’Uck ma
attendeancheifatti».

L’improvviso rifiuto dell’Uck
a firmare l’accordo, che deve
sancire anche la sua trasforma-
zione nell’organismo di prote-
zione civile chiamato Kosovo
Corps, sarebbestatodetermina-
todall’opposizionedialcunico-
mandanti,critici siaperl’esiguo
numero di armi concesse, sia
per l’assenza, dal simbolo del

nuovocorpo,diqualunquerife-
rimento ad un ruolo di «prote-
zione».

Secondo il piano elaborato
dalla Kfor, il Kosovo Corps avrà
diritto di disporre di duecento
armi leggere da destinare alle
guardie del corpo dei coman-
danti, e di altre sei armi leggere
per ciascuna base, da utilizzare
per la difesa delle strutture. I
suoi tremila uomini, inoltre,
avranno esclusivamente com-
piti di protezione civile, funzio-
ne che i capi dell’Uck ritengono
riduttiva.

Ieri persino il capo del gover-
no provvisorio Hashim Thaqi,
appena rientrato da una visita
politica negli Stati Uniti, si è im-
pegnato davanti ai suoi ufficiali
a trasformarli «nella forza di
protezione» del paese. Un’e-
spressione che è sembrata ri-
chiamare quel progetto di Eser-
cito del Kosovo, più volte pro-
posto dall’Uck, ma sempre re-
spinto dalla Kfor. Fonti diplo-
matiche statunitensi hanno
tuttavia voluto sdrammatizzare
il «contrattempo», sostenendo
che qualche resistenza dell’ulti-
m’ora era messa nel conto, ma
che alla fine l’accordo sarà tro-
vato.

La conferenza stampa tenuta
dal portavoce Robin Clifford ha
rimpiazzatoquellacheavrebbe-

ro dovutotenere il comandante
generale della Kfor, Michael Ja-
ckson e l’amministratore civile
delle Nazioni unite, Bernard
Kouchner, appuntamento poi
annullatoproprioperlamanca-
ta firma dell’accordo. Il colon-
nelloCliffordhatuttaviavoluto
sottolineare che «la firma è sol-
tanto un atto formale e a partire
damezzanottel’Uckcomunque
nonesisteràpiù,e l’usodiarmie
delle uniformi sarà considerato
unattoillegale».

Il bracciodi ferrosuldisarmo,
comunque si concluda, rischia
di provocare, per la prima volta
dall’iniziodellapace,unperico-
loso clima di tensione tra i guer-
riglieri indipendentistie isolda-
ti della Kfor. A questi ultimi a
partire da oggi toccherà il com-
pitodiconfiscaretuttelearmiin
circolazione e fermare qualun-
que ex combattente sorpresoin
uniforme o con insegne del-
l’Uck. Compreso l’attuale co-
mandante generaleAgimCeku,
il quale - come ha voluto pun-
tualizzare il portavoce Clifford -
«a partiredamezzanottenonri-
copriràpiùquestoincarico».

Dal pomeriggio di ieri, sino a
tarda ora, i vertici dell’Uck sono
rimasti riuniti nella base di Ba-
baloqe,nelKosovosudocciden-
tale, per decidere le prossime
mosse. Intanto in molte città,

col sopraggiungere della sera, si
sono iniziati a segnalare spari,
con un’intensità e una frequen-
zacheormainonsiregistravano
damoltesettimane.

Con il passare delle ore la ten-
sione è cresciuta, e molti si chie-
devano cosa sarebbe accaduto
alla mezzanotte, quando, pres-
soildepositodiarmidell’Uckad
Irzniq, che rientra nel territorio
sotto il comando italiano, era
previsto lo svolgimento della
cerimonia ufficialeper laconse-
gna dell’arsenale. Sino all’ulti-
mo le fonti italiane hanno con-
tinuatoaconfermarechelaceri-
moniasisarebbesvolta.

■ LaNatosiaccingeadesaminare
lelezionidelconflittodelKoso-
vo,chiedendoaglialleatidimet-
termanoalportafoglioperau-
mentarelespeseperladifesa.
Edèprontaafarsisentireseil
pianodidisarmodell’UckinKo-
sovonondovesseandarecome
previsto.Inoccasionedel loro
incontroannuale,il21-22set-
tembreaToronto, iministridel-
ladifesadell’AlleanzaAtlantica
studierannocomeapplicareil
concettostrategicodi iniziativa
sullecapacitàdidifesalanciato
alverticediWashingtoninapri-
le,cheimplicaunpotenziamen-
todellespesemilitarifutureso-
prattuttodapartedeglialleati
europei.Maresterannoin
ascoltoincasodideviazionidal
pianodismilitarizzazionedell’e-
sercitodi liberazionedelKoso-
vo,prontiaintervenire.«Lale-
zionedelKosovoèstatamolto
importante»hadettounalto
funzionario.AiBalcaniiministri
dedicherannolaprimasessione
dei lavoridel21settembre,con
l’esamedelleforzeincampo.
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